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i. L'associaz. è obbliga­
toria soltanto per i anno 
e annualmente l'inovasi. 

a. Sorte un Foglio Settìma­
Daìe, e costa per gli As­
sociati di Venezia cent. 
18, fuori cent. 2o5 da 
pagarsi non ad altri che 
al portatore del Foglio 
stesso; ovvero per un 
trimestre anticipato in 
Venezia L. i : 5o 
fuori « i : 7 5 

FOGLIO SHTIIIANALE 

3. Si darà un Indice delle 
materie contenute nella 
Serie, onde formarne un 
volume. 

4. Le commissioni si rice­
vono in Venezia dagli 
Editori dell' Omnibus 
presso Bonvecchiato , 
noti che dai libra] Mi lesi 
e Ponzoni ; e fuori pres­
so i principali librai e 
gli Uffici Postali. 
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TIRANNIA'E REPUBLIC A. 

a religione catolica è la più cara cosa 
della terra: le sue leggi sono leggi di amore; il 
suo scopo è di comporre tutto il genere umano 
in una sola famiglia di fratelli. Risguardatela da 
quel lato che v'aggrada, e nulla voi troverete 
di più eccellente al mondo. Ma udimmo a'nostri 
giorni alcuni preti dal pergamo chiamare il frono 
austriaco qnal sostegno della religione. E come 
avremmo potuto mai indurci a credere ai buoni 
sentimenti onde in fatto di religione si vantavano 
gli Austriaci, dopo che li vedemmo pronti per una 
loro sozza satisfazione a coprire il suolo nella Gal­

lizia de5cadaveri de'loro fratelli? E che ! vi sa­
ranno leggi e castighi pel prepotente che col di­
ritto del "più forte soverchia il suo simile (ciò eh5è 
un mal privato e non si riversa che su piccol nu­
mero ) , e sarà poi permesso ad una nazione di 
schiacciarne un'altra sotto il suo despotismo, è 
distruggerla? 11 Vangelo non si propone al­
tra mira che di render felici i popoli e di for­
marli virtuosi. Per la via di una tranquilla li­

1 
libri sacri inculcano all' uomo la sommessione 
berta solo può pervenirsi a questa meta. 

alle leggi, ma non alle particolari volontà. » Un 
re malsano perderà regno e popolo, e saranno 
quelle citta corrette dal giudizio de' prudenti. 

Le splendide sedi de'duci superbi saranno dal­
l'ira divina distrutte, e comanderanno in Ino* 
go loro i più miti ed i più poveri. — Ma vi 
ha di più: sono sempre parole della Sapienza, 
che così conforta: Sappi che per la giustizia 
della tua causa non ti devi lasciar avvilire 
giammai; devi combattere fino alVulthno sangue, 
sicuro che Dio stesso auualorcrà il tuo braccio, 
e ti farà conoscere il suo potere nel prodigare 
egli stesso a tuo soccorso gV inimici tuoi ». 

Chi è che giudica i re? Ecco pronta la rispo­
sta per mille bocche: Iddio. — E qui aggiunga­
si. Dio giudica il re che sta sul trono 
mente che il tapino che s5 avvolge nella polve­
re. Egli ha egual cura di tutti, perchè tutti gli 
uomini sono eguali innanzi a Dio. — Noi sappia­
mo di giunta, che se v3 ha qualche legge uma­
na che ponga norma al re> allora il popolo può 
giudicarne i diritti ed i doverij poiché se noi vo­
gliamo rimontare all'origine delle cose, il so­
vrano non ebbe diritti d5 autorità finché non gli 
vennero dalla vera sovranità del popolo conferiti 

egual­

Un saggio ed illuminato governo difunderà 
presto la saggezza ed i lumi fra i suoi governa­
ti. Noi lo possiam di leggieri osservare in molte 
antiche e moderne republiche. Il non ammettere 
jc{\Y amministrazione della cosa publica se non i 
più distinti sì per dottrina, sì per prudenza, $ì 
per probità, la libertà di stampa, le società pa­
triotiche, gli stabilimenti d'istruzione di scienza 
publica e rurale, e cento altri mezzi di conforto 
al ben nazionale portaronle a florido stato. Un 
governo di egoisti, un governo la cui 
parte de'membri reputa avvilimento l'occuparsi 

maggior 
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del vero bene della patria, che mai non pone 
fior d? ingegno a promovere Y emulazione patrio­
tica a far risuonare l'operosa voce di un nobile 
esemplo; predominato da pregitulizj; che languir 
lascia i veri e più fecondi elementi di nazionale 
prosperila nell5 ignominia; un governo di tal pa­
sta, se dopo il compimento di sua carriera rivol­
gerà indietro lo sguardo, a qual alto grado tro­
verà egli di aver elevata la felicità de'ciltadini? — 
« Veramente (osserva un ben veggente del nostro 
secolo) veramente in un governo democratico i 
mali dello stato sono da rinfacciarsi al popolo, 
giacché in luì sta la sovranità. « Il popolo 
adunque sarebbe meritevole dei danni die l'in­
colgono. Il male si è, che tali danni non si ar­
restano sui presenti, ma si distendono a lungo sui 
nascituri, che malediranno alle mute ceneri di co­
loro che glie li prepararono; e ciò che più pesa in 
su T anima si è di mirare nel presente e nel fu­
turo il soffrire de'buoni e l'esaltar dei perversi. 

Volgiamo un guardo alla nostra patria, e for­
miamo que' voti che speriamo più accetti al cic­
lo. Vivat la republical Viva Pio IX! 

84. 

IL PROTESTANTISMO. 

(da opera recenteJ* 

Il protestantismo! Dove lo trovate in Euro­
pa? Protestanti vedrete, ma il protestantismo? 
Qual è il suo temuio. ciualc la metropoli? — Gi­
nevra? — — Ma là un pastore insegna, e Y altro 
formalmente gli contraddice; anzi si accerta che 
la vera luce vive polo nella piccola città di Iver­
dun, dove tutti i figli di Dio, fino le lattivcn* 
dole, chiosano sapientemente la Scrittura e san 
Paolo. Uno afferma; un altro nega; un terzo 
dubita; tutti hanno lo stesso diritto, e tutti han­
no ragione! — Il protestantismo non è già una 
religione, neppure una filosofia; è la sovranità 
del giudizio individuale che ha per effetto con­
tinuo la contraddizione. Or bene, chi ardirebbe 
dichiarare la contraddizione essere lo stato nor­
male d'un culto o d'una filosofia? — Il prote­
stantismo, surrogando all'autorità della catolica 
chiesa Y infallibilità della ragione privata, edifi­
cò sur un principio di perenne scissura, che lo 
suddivide indefinitamente in tante sette divisi­
bili all' infinito. A tutti è nolo che in rei 
come in politica, la divisione, è causa diretta e 
immediata di debolezza, e germe di dissolvimento 
più o meno vicino. Egli è mirabile come il nu­

mero, che ordinariamente crea o accresce ' la 
forza, qui la diminuisce, imperocché nel prote­
stantismo ogni moltiplicazione s'opera con suc­
cessive divisioni. Inoltre, codesto sistema, inetto 

w 

a soddisfare la ragione lasciata in lotta con se 
stessa, e agli arcani bisogni dell'anima che non 
ha saputo antivedere, costringe Y uomo a co­
stituirsi centro del ven), lo sospinge ad isolar­
si; ma sta scritto « Fae soli! guai all'isolato! » 

11 protestantismo è spirante. —­ In Isvizzera, af­
fine di rianimarlo, una setta zelante di novatori 
tenta di accostarsi per alcuni Iati al catolici­
smo; movimento che, ridestando dal suo reli­
gioso letargo il governo elvetico, gli è motivo 
attualmente di vive inquietudini. 

11 protestantismo ô spirante. — — Egli è poco 
tempo che in Alemagna la publica autorità, spa­
ventata dal torpore degli animi e dall'abbandono 
del publico culto, ordinò per decreto lo zelo e 
la pietà, ripristinando con ordinanze di polizia 
l'assiduità al sermone (sovente noiosissimo), e 
Y osservanza dei dì festivi. 

• In Inghilterra Il protestantismo è spirante. — 
si smarrisce; e travestito in mille foggie, riepilo­
gando in sé tutte le eresie passate, non si sa 
trovarlo: in tutte le contee e in tutte le vie le 
sue sette prendono­" diverso tinte. Anche.!'istitu­
zione aristocratica, detta Ghie a Anglicana, il cui 
sangue sta nelP oro del budget, e lo spirito nel­
la volontà del re,«cade in un profondo discre­
dito. V anglicanismo non è che una divisione 
del governo, come il dipartimento delle finanze 
o della marina; perchè l'ingorda golosità, l'a­
varizia e lo sfacciato orgoglio dei lordi vescovi 
estinsero ogni affezione, ogni fede nel culto rea­
le, cui è surrogata l'indifferenza; onde il con­
fortabla è adesso la sola religione degl' Inglesi. 

Codesti culti fabricati dalla mano dell' uomo 
vivono solo una vita macchinale, perchè non vi­
vificati dal principio generatore dell'esistenza im­
mortale, la speranza, la fede e la carità; e quindi 
in essi non Ami interna divozione né segreto 
sagrifizio di se medesimo (1): e quando il pro­
testantismo osa ragionare di carità, non ne tro­
vando modello ne'suoi ministri, assume a tipo il 
nostro san Vincenzo de Paoli. —■ Voltaire dice­
valo: " I popoli disgiunti dalla comunione roma­
na imitarono imperfettamente la carità genero­
sa ce. » ("2). Le publiche calamità, le grandi 
prove dell' umanità riusciron sempre fatali alla 
riputazione del clero protestante. — Nella dcso« 
latrice peste deli 543 i ministri presentaronsi al 
consiglio di Ginevra, annunziando che non ba­
stava loro Y animo ad assistere gli appestati, in­
vocando perdono della loro debolezza : solo Mat­

"it 
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teo Geneston si offrì di andarvi, se la sorte ca­
deva su lui (3). — Ovunque fu micidiale il cho­
lera, si map.ifestò l'impotenza del protestantismo 
ad affrontare il pericolo; ed è noto in quai luo­
ghi si trovassero allora i sacerdoti catolici; ma i 
pastori della chiesa riformata dov'erano? ■— Nel­
la Nuova York l'omaggio di gratitudine dal mu­
nicipale consiglio non venne decretato pei mi­
nistri del santo Vangelo né per gli Anglicani, 
ma per alcune umili religiose catoliche, il cui 
sublime sacrificio durante quel flagello s'era mol­
tiplicato per bastare a tutti i patimenti. — Negli 
Stati­Uniti si veggono quotidiano conversioni; ne 
citeremo una sola, quella dell' onorevole Wa­
shington, nipote dell' immortai fondatore della 
libertà e della unione americana. Negli stati in­
terni di quelle colonie il catolicismo progredi­
sce, e fra gli limoni le fanciulle del litorale 

' j _ 
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La Frnnóia, che di'fteminò sull'Europa le te­
nebre dell'incredulità, per giustizia di espiazione 
è sortita a illuminarla colla fiaccola della fede. 

frequentano le scuole delle Suore del Sacro 
Cuore, le processioni sono publicamente prati­
cate, e nel dì del Corpus Domini una truppa 
comandata da capitani protestanti fa gli onori 
militari al SS. Sacramento (i). — E tu vedi nella 
Germania e nell'Austria quel che dicemmo degli 
Stati­Uniti; lo vedi anche nell'Inghilterra e nella 
Scozia. — La Gazzella Evangelica di Berlino, 
considerando recentemente csseni ora nove mila 
catolici a Dresda, dove un secolo prima conta­
vansene appena cento cinquanta, rifletteva così: « 
È inquietante il progresso che la chiesa romana 
può. fare in paesi dove la costituzione e la to­
leranza dei sovrani le oppongono pochi ostaco­
li. » — — L' Eremila, giornale di Lipsia, non ha 
molto, annunziava la conversione di tre profes­
sori al catolicismo. — I giornali inglesi, il FFe­
wiord Evcnmgpost, il 31orning Herald, il jLe­
mericfc Eveningpost narrano fatti incontrastabi­
li. Nel dì in cui il figlio di lord Spencer entrò 
nella romana 'chiesa, venti protestanti abiura­
rono il paterno culto, e a Wolverhampton ven­
tisette lo pregarono d'istruirli : ti Hinckley altri 
dieci vennero ammessi alla sacra mensa. — La 
moglie e le figlie dell' ammiraglio Paget diserta­
rono il protestantismo. ■— Sir Tommaso Ste­

V Almanacco meiropoliiano caiolico di 
Baltimora per T anno iSAG offre una Statisti­
ca accurata dello slato alluale della Chiesa 
Catolica nei dominj dei Y Unione, meno il Tc­
scas. Giusta il medesimo, nella L2\ diocesi enei 
vicarialo apostolico dell Oregon si trovano 740 
chiese /parocchiali o di corporazioni religiosej 
olire 437 stazioni, 752 sacerdoti, 24 semina­
rj ecclesiaslici, 258 studenti di teologia, 25 
stabilimenti di educazione maschile, 36 mona­
steri di religiose e stabilimenti di educazione 
feminik, 03 academic (cioè scuole fcminili, 97 
isiiluli e società di beneficenza, e circa un mi­
lione di catolici.. 

(2) La chiesa catolica romana possedè oro­
mai (an. 1847) in Inghilterra 622 tra chiese 
e cappelle, iì collegi, 42 monasteri d'uomini 
e donne, 818 ecclesiastici addetti alle missioni. 
Le relazioni con Roma sono animate più di 
quello cite lo fossero per lo passato. ( Gazz. 
Univ.). 

(3) Nel Giornale Catolico di Jmskrdam in 
data 42 genajo 4847 si legge: « Noi ci sii­

rtunati di poter dare ai nostri lello­n 
ri la buona nuova che V esercizio del culto 
caiolico sarà quanto prima ristabilito nelle In­
die orientali. 

(4) Si legge nell'Amico ..Catolico di 31ilano; 
« Dicesi che Londra accolga ormai 300,000 
cafoKci, e che le conversioni ivi avvenute in 
ciascuno di questi ultimi anni*ascendano da 
qaatlro a cinquemila «. 

85. 

SOLILOQUIO DELLA GUARDIA CIVICA 

IN VENEZIA. 

ward, destinato alla chiesa anglicana, compiti in {Di Matteo Dalla Falentina Guardia Civica). 
Oxford i teologici studi, fece la sua professione 
nel catolicismo. La società biblica, convocata 
straordinariamente a Bath, determinò di combat­
tere i spaventosi progressi del papismo, e fon­
dare a Glascow una catedra di polemica e una 
biblioteca protestante. 

È innegabile il cambiamento intellettuale i cui 
sìntomi d'ogni parte manifestansi, perchè nell'at­
tuale investigazione del vero la catolica unità 
attrae a sé tutti gì3 ingegni sublimi e sinceri. 

Guarda guarda — mia coccarda 
Come bene a ognuno sta! 
Putte putti — vecchi... tutti 
Ne fan pompa in libertà. 

Mai bugiarda la coccarda 
Sul mio elmo non sarà* 

* 
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Che cambianzcL. che speranze!.;; 
Si confonde il mio pensier. 
L'Italiano..; è mente-sano: 
Ni un lo vince in suo voler ..; 

Mai bugiarda la coccarda 
Sul mio elmo dèi temer. 

Ho buon fianco non mai stanco.;. 
Di vent'anni son guerrier. 
Non m'arretro e come vetro 
Non è Y italo cimier. 

Mai bugiarda*—*• la coccarda 
Sul mio elmo puoi veder. 

Di ventanni in verdi panni, 
Bianca fascia e rosso onor, 
Farò degno questo regno 

Non bugiarda 
geografico, d' allór. 

la coccarda 
Sul mio elmo sarà allor. 

Al Manin (*) — col rosolin 
Il coraggio affrancherò. 

v Non mai reo al Tommaseo 
Altra dose aggiungerò. 

Né bugiarda la coccarda 
Sul mio elmo mostrerò. 

E da questo spirto desto 
La mia ronda vo5 compir, 
E affrettarmi sol coli'armi 
1/ utopistico avvenir. 

Ah! che m* arda la coccarda, 
Se il mio giuro avrà a fallir. 

Se P ho alzata insanguinata 
Par più bella a ogni fratei; 
E al mio petto giunge affetto, 
Perchè cara è fino al ciel. 

Sì, chi guarda mia coccarda 
Fa il sospiro d' un fedel. 

^ 

Coro di popolo: 

Viva la Guardia Civica I 
Viva la libertà! 
Di Marco la Repubblica, 
Risorta a un' altra età ! 

Viva quel pio Pontefice 
Che ognun riscatta alfin! 
Viva dell'Adria i martiri 
Che or reggon suoi destini 

Pel lor sentir magnanimo 
Viva i Lombardi ognor ! 
Viva la Lega Italica 
Col litorale allór! 

- , * 

(*)Gia è nota la metamorfosi dei principali 
Caffè slla Piazza di san Marco, avvenuta il 
dì del trionfo di Manin e Tommaseo cogli aï-
tri processati politici. 

86. 

SONO LAUDABILI I FONDATORI DI 

UNA REPUBLICA, QUELLI D'UNA TIRANNIDE 

VITUPERABILI. 

{Machiavelli Disc, lib. I, cap. X). 
* 

Tra tutti gli uomini laudati, sono i laudatissi-
mi quelli che sono stati capi e ordinatori delle 
religioni. Appresso dipoi quelli che hanno fon­
dato o republiche o regni. Dopo costoro sono 
celebri quelli che preposti agli eserciti hanno 
ampliato o il regno loro, o quello della patria. 
A questi si aggiungono gli uomini litterati; e 
perchè questi sono di più ragioni, sono celebrati 
ciascuno d'essi secondo il grado suo. A qua­
lunque altro uomo, il numero de'quali è infini­
to, si attribuisce qualche parte di laude, la qua­
le gli arreca l'arte e l'esercizio suo. Sono per 
lo contrario infami e detestabili gli uomini de-
struttori delle religioni, dissipatori de'regni e 
delle republiche, inimici delle virtù, delle lette­
re e d'ogni altra arte che arrechi utilità e o-
nore alla umana generazione, come sono erli 

i vili empi e violenti, gl'ignoranti, gli oziosi, 
e i da poco. E nessuno sarà mai sì pazzo o 
sì savio, sì tristo o sì buono, che propostogli 
la elezione delle due qualità d' uomini, non lau­
di quella che è da laudare, e biasimi quella che 
è da biasimare. Nientedimeno dipoi quasi tutti, 
ingannati da un falso bene e da una falsa glo­
ria, si lasciano andare, o volontariamente o igno­
rantemente ne'gradi di coloro che meritano più 
biasimo che laude. E potendo fare con perpe­
tuo loro onore o una republica o un regno, 
si volgono alla tirannide, né si avveggono per 
questo partito quanta fama, quanta gloria, quan­
to onore, sicurtà, quiete, con soddisfazione d'ani-

V 
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mo e'fuggono, e in quanta imfamia, vituperio, | se tra quelli che morirono ordinariamente ve ne 
biasimo, pericolo e inquietudine incorrono. Ed è ! fu alcuno scelerato come Severo, nacque da u-
impossibile che quelli che in istato privato vivo­
no in una republica, o che per fortuna o vir­
tù ne diventano principi, se leggissino l'istorie, 
e delle memorie,delle antiche cose facessino ca­
pitale, che non volessero quelli tali, privati, vi­
vere nella loro patria piuttosto Scipioni che Ce­
sari; e quelli che sono principi, piuttosto Age-
silai, Timoleoni e Dioni, che Nabidi, Talari e 
Dionisj: perchè vedrebbono questi essere somma­
mente vituperati, e quelli eccessivamente lauda­
ti. Vedrebbono ancora come Timoleone e gli al­
tri non ebbero nella patria loro meno autorità 
che si avessino Dionisio e Falari, ma vedrebbono 
di gran lunga avervi avuto più sicurtà. Né sia al­
cuno che s'inganni per la gloria di Cesare, sen­
tendolo massime celebrare dagli scrittori; per­
chè questi che lo laudano sono corrotti dalla 
fortuna sua, e spauriti dalla lunghezza dell'im­
perio, il quale reggendosi sotto quel nome, non 
permetteva che gli scrittori parlassero liberamen­
te di lui. Ma chi vuole conoscere quello che gli 
scrittori liberi ne direbbono, vegga quello che 
dicono di Catilina. E tanto è più detestabile Ce­
sare, quanto più è da biasimare quello che ha 
fatto, che quello che ha voluto fare un male. 
Vegga ancora con quante laudi celebrano Bruto; 
talché non potendo biasimare quello per la sua 
potenza, e' celebrano il nimico suo. Consideri 
ancora quello eh'è diventato principe in una re­
publica quante laudi, poiché Roma fu diven­
tata imperio, meritarono più quelli imperadori 
che vissero sotto le leggi, e come principi buo­
ni, che quelli che vissero al contrario; e ve­
drà come a Tito, Nerva, Trajano, Adriano, An­
tonino e Marco non erano necessarj i soldati pre­
toriani, né la moltitudine delle legioni a di­
fenderli, perchè i costumi loro, la benevolenza 
del popolo, lo amore del senato gli difendeva. 
Vedrà ancora come a Caligola, Nerone, Yitel-
lio, ed a tanti altri scelerati imperadori non 
bastarono gli eserciti orientali ed occidentali a 

na sua grandissima fortuna e virtù, le 
due cose pochi uomini accompagnano 

uali 
on-

gasi adunque innanzi un principe i tempi da 
Nerva a Marco, e conferiscagli con quelli che e-
rano stati prima, e che furono poi; e dipoi eleg­
ga in quali volesse esser nato, o a quali volesse 
esser proposto/Perchè in quelli governati da'buo­
ni vedrà un principe sicuro in mezzo de'suoi si­
curi cittadini, ripieno di pace e di giustizia il 
mondo, vedrà il senato con la sua autorità, i 
magistrati co' suoi onori, godersi i cittadini ric­
chi le loro ricchezze, la nobiltà e la virtù esal­
tata, vedrà ogni quiete ed ogni bene; e dall'al­
tra parte ogni rancore, ogni licenza, corruzione 
e ambizione spenta; vedrà i tempi aurei, dove 
ciascuno può tenere e difendere quella opinione 
che vuole; vedrà in fine trionfare il mondo, pie­
no di riverenza e di gloriali principe, d'amore 
e di sicurtà i popoli. Se considererà poi trita­
mente i tempi degli altri imperadori, gli vedrà 
atroci per le guerre, discordi per le sedizioni, 
nella pace e nella guerra crudeli, tanti prìncipi 
morti col ferro, tante guerre civili, tante ester­
ne, Y Italia afflitta e piena di nuovi infortunj, 
rovinate e saccheggiate le città di quella. Vedrà 
Roma arsa, il Campidoglio dai suoi cittadini dis­
fatto, desolati gli antichi templi, corrotte le 

cerimonie, ripiene le città di adulter], vedrà il 
mare pieno di esilj, gli scogli pieni di sangue. 
Vedrà in Roma seguire innnmerabili crudeltadi; 
e la nobiltà, le ricchezze, gli onori, e sopra tut­
to la virtù essere imputata a peccato capitale. 
Vedrà premiare gli accusatori, essere corrotti i 
servi contro al signore, i liberti contro al pa* 
drone, e quelli a chi fussero mancati 
ci, essere oppressi dagli amici. E senza dubbio 
se e' sarà nato d'uomo si sbigottirà da ogni i-
mitazione dei tempi cattivi, e accenderassi d'uno 
immenso desiderio di seguire i buoni. 

sJ 

i nemi-

salvarli contra a quelli nimici che li loro rei co­
stumi, la loro malvagia vita aveva loro genera­
ti. E se la istoria di costoro fusse ben conside­
rata, sarebbe assai ammaestramento a qualunque 
principe a mostrargli la via della gloria o del 
biasimo, e della sicurtà o del timore suo. Perchè 
di ventisei imperadori che furono da Cesare a 
Massimino, sedeci ne furono ammazzali, dieci 
morirono ordinariamente; e se di quelli che fu­
rono morti ve ne fu alcuno buono, come Galba 
e Pertinace, fu morto da quella corruzione che produca de'somiglianti-
o antecessore suo aveva lasciata ne' soldati. E I 

87. 

M A S S I M A. 

{Roche foucault). 

Gli uomini non fanno né dei gran beni né 
dei gran mali, che l'esempio di essi non ne 

r 
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88. 

DANTE ED OMERO. 
1> 

ï ' 

{Di Carlo Leoni). 

con l'animo che vince ogni baltngUa. 
Dante) Inferno* 

Carlo Magno e Dante * sono i due giganti rap­
presenta tori de'medii secoli. — Carlo Maglio rilu­
ce in gran parte dalle sue istituzioni; Dante e 
ovunque e in tutto egli è il medio evo che si 
fa uomo. 

— parla, e la 

visibile ù il morale. Ambo riproduttori del pre­
sente,, evocatori del passato: questi emulò Omero 
nell' ampiezza della sintesi, il supera nella pro­
fondità del concetto. 

E sarà grande bestemmia, o nuova verità l'af­
fermare, questi due soli esser nella storia delio 
spirito umano capi­poeti inventori? 

L'Allighieri trasse dalla smisurata capacità del 
suo.genio la sola vera poesia, rifuse e ricreò il 
bello. Precorse la filosofia e ne sorprese Y ope­
ra; 
alba di età luminose e gagliarde. 

fu lampo di luce nella notte dei secoli: 
&(io 

Ei soi'ge, e si dissipano le tenebre 

— La musa 
sua fremente e solenne come la tromba dell'an­
gelo scosse e rilevò il mondo;­— Perchè il genio 
è monarca e tale una potenza che vai più di 
mille corone; — la quale raramente concessa da 
Dio a certificare la verità dello spirito, svolge e 
matura lo scibile, rifonde le nazioni. — Essa che sua parola viaggia l'universo —■ maledice, e la sua 

sentenza è inappellabile. Né ciò basta — egli s5 i­ gli antichi simboleggiavano quasi ruota giratrice 
giu­dentifica alla storia, ne assume l'inesorato 

clizio, ne impugna il flagello, rompe i silenzi della 
morte, monta i sepolcri, e sulle ossa esecrate rin­
fresca il segno d'infamia, cancella i nomi adii­

dell'universo. 

89. 

lati, versa amore, pianto e gloria siili'avello dei : ) 

buoni Nò pago dei passato e del presente, pre­
AFFETTI DI PATRIA. 

vive nei tempi e parla a futuri. 
La storia nel lungo tragitto di sessanta secoli o 

{di Ugo Foscolo) 
•jt* 

non trova nulla di degno da paragonare a lui; 
perchè egli non ha che un sol emulo, ma a tro­
varlo è d' uopo ascendere fino al mondo primi­
tivo, risalire ad Omero. — Città piantate ed arse, 
domati popoli, amori, imprese, battaglie, imenei, 
il diritto delle genti, geografia, politica, le dina­
stie, le migrazioni, tutta quanta la greca archeo­
logia sta infuturata ne'canti omerici. — Non dis­
simile il concetto dell'Omero italiano, ma di più 
alti e veri elementi arricchito dalla morale e dalla 
fede: l'Iliade ha cumulate sugli Dei tutte le in­
fermità della natura umana; Dante partecipa al­
l' uomo la natura divina. 

Dante appare sulla terra nostra in secolo te­
nebroso alle lettere, ma ancor forte di naziona­

Jer sera io passeggiava con quel vecchio ve­
nerando nel sobborgo orientale delia città sotto 
un boschetto di tigli: egli si sosteneva da una 
parte sul mio braccio, dall' altra sul suo basto­
ne; e talora guardava gli storpj suoi piedi, e 
poi senza dire parola volgevasi a me, quasi si 
dolesse di quella sua infermità, e mi ringraziasse 
della pazienza con la quale io lo accompagnava. 
S'assise sopra uno di quo'sedili ed io con lui: 
il suo servo ci stava poco discosta II Parini è 
il personaggio più dignitoso e più eloquente che 
io m' abbia mai conosciuto; e d'altronde un pro­
fondo, generoso, meditato dolore a chi non dà 

le grandezza, ed egli ne abbraccia il saper e le somma eloquenza? Mi parlò a lungo della sua 
«TO esta, la lingua e se stesso in questi; fa la poe­
sia e le lettere. Più fortunato di Omero, egli e 
attore e storico, ma infelice qual uomo e qual 
cittadino paga tributo durissimo alla ignoranza 
de'tempi. — Omero canta l'età eroiche ravvolte 
nella rubusta e vergine barbarie di un popolo: 
Dante riproduce una gente che squarciate le 
proprie catene sorge gigante sulla soglia del se­
condo riscatto. Che se Omero trovò già disposto 
il proprio subbietto nella mitologia e ne'canti del 
suo popolo, Y Italiano oppose ai miti il cristia­
nesimo, ai Dei terreni il Dio vero, e strinse il 

patria, e fremeva e per le antiche tirannidi e 
per la nuova licenza. Le lettere prostituite; tutte 
le passioni languenti e degenerate in una indo­
lente vilissima corruzione; non più la sacra o­
spitalità, non la benevolenza, non più 1' amore 
figliale —­ e poi mi tesseva gli annali recenti, 
e i delitti di tanti uomicciattoli ch'io degnerei 
di nominare, se le loro sceleraggini mostrassero 
il vigore d' animo, non dirò di Siila e di Catili­
na, ma di quegli animosi masnadieri che affron­
tano il misfatto quantunque gli vedano presso il 
patibolo — ma ladroncelli, tremanti, saccenti 
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più onesto insomma è tacerne. A quelle parole 
io m' infiammava di un sovrumano furore, e sor­
geva gridando: Che non si tenta? morremo? 
ma frutterà dal nostro sangue il vendicatore. — 
Egli mi guardò attonito: gli occhi miei in quel 
clubio chiarore scintillavano spaventosi, e il mio 
dimesso e pallido aspetto si rialzò con aria mi­
naccevole — Io taceva, ma ini sentiva ancora un 
fremilo rumoreggiare cupamente dentro il mio 
petto. E ripresi: Non avremo salute mai? ah se 
gli uomini si conducessero sempre ai fianco la 
morte, non servirebbero sì vilmente. — 

dçlla nostra patria non ti hanno per anco insegna­
to die non si dee aspettare libertà dallo straniero? 
Chiunque s' intrica nelle facende di un paese 
conquistato non ritrae che il publico danno eia 
propria infamia. Quando e doveri, e diritti stan­
no su la punta della spada, il forte scrive le 

col sangue e pretende il sacrificio della 
virtù. E allora? avrai tu la fama *e il valore di 
Annibale che profugo cercava per l'universo un 

leggi 

• j 

Allora io guardai nel passato 

pre nel vano, e le mie braccia tornavano deluse 
senza poter mai stringere nulla, e conobbi tutta 
tutta la disperazione dei mio stato. Narrai a quel 
generoso Italiano la storia delle mie passioni, e 
gli dipinsi Teresa come uno di que' genj celesti 
i quali par che discendano a illuminare la stan­
za tenebrosa di questa vita. E alle mie parole e 
al mio pianto, il vecchio pietoso più volte so­

nemico al popolo romano? — Nò ti sarà dato 
di essere giusto impunemente. Un giovine dritto 
e bollente di cuore, ma povero di ricchezze, 
ed incauto d'ingegno quale sei tu, sarà sempre 
o l'ordigno del fazioso, o la vittima del poten­
te. E dove tu nelle publiche cose possa pre­
servarti incontaminato dalla comune bruttura, 

ri 

oh! tu sarai altamente laudato; ma spento po­
scia dal pugnale notturno'della calunnia; la tua 
prigione sarà abbandonata da' tuoi amici, e il 
tuo sepolcro degnato appena di un secre'co so­
spiro. — Ma poniamo che tu superando e la pre­
potenza degli stranieri, e la malignilità de' tuoi 

aspirare al tuo intento; di uberai tutto il 

Il Parini 
non apria bocca; ma stringendomi il braccio, mi 
guardava ogni ora più fisso. Poi mi trasse, co­
me accennandomi perch'io tornassi a sedermi: 

pensi tu, proruppe, che s5 io discernessi un 
barlume di libertà, mi perderei ad onta della 
mia inferma vecchiaja in questi vani lamenti? 0 
giovine degno di patria più grata! se non puoi 
spegnere quel tuo ardore fatale, che non Io volgi 
ad altre passioni? 

allora io mi 
voltava avidamente al futuro, ma io errava sem­ concittadini, e la corruzione de5 tempi potessi 

", spaio 
sangue col quale conviene nutrire una nascente 
republica? arderai le tue case con le faci della 
guerra civile? unirai col terrore i partiti? spe­
gnerai con la morte le opinioni? adeguerai con 
le stragi le fortune? ma se tu cadi tra via, ve­
diti esecrato dagli uni come demagogo, dagli al­
tri come tiranno. Gli amori della moltitudine 
sono brevi ed infausti: giudica, più che dall' in­
tento, dalla fortuna; chiama virtù il delitto uti­
le, e sceleragginc Y onestà che le pare danno­
sa, e per avere i suoi plausi conviene o atterrir­
la, o ingrassarla, e ingannarla sempre. E ciò sia. 
Potrai tu allora inorgoglito dalla sterminata for­
tuna reprimer in te la libidine del supremo pò­

spirò dal cuore profondo. 
non veggo 

No, io gli dissi, 
più che il sepolcro: sono figlio di 

madre affettuosa e benefica; spesso mi sembrò di 
vederla calcare tremando le mie pedate e se­
guirmi fino a sommo il monte, donde io stava 
per diruparmi, e mentre era quasi con tutto il 

— essa afferravami corpo abbandonato neh' aria 
per la falda delle vesti, e mi ritraeva, ed io tere, che ti sarà fomentata e dal sentimento della 
volgendomi non udiva più che il suo pianto, tua superiorità e dalla conoscenza del comune 
Pure s'ella spiasse tutti gli occulti miei guai, 
implorerebbe ella stessa dal cielo il termine de­
gli ansiosi miei giorni. Ma l'unica fiamma vitale 
che anima ancora questo travagliato mio corpo, 
èia speranza di tentare la libertà dell'Italia. 
Egli sorrise mestamente; e poiché s'accorse che 
la mia voce infiochiva, e i miei sguardi si abbas­
savano immoti sul suolo, ricominciò: Forse que­
sto tuo furore di gloria potrebbe trarli a difficili 
imprese; ma — credimi; la fama degli eroi spet­
ta un quarto alla loro audacia, due quarti alla sor­
te, e l'altro quarto a'loro delitti. Pur se ti reputi 1 nità geme al nascere di un conquistatore: e non 
bastevolmente fortunato e crudele per aspirare a ha per conforto se non la speranza di sorridc­
questa gloria, pensi tu che i tempi te ne porgano re su la sua bara. 

avvilimento? I mortali sono naturalmente schia­
vi, naturalmente tiranni, naturalmente ciechi. In­
tento tu allora a puntellare il tuo trono, di fi­
losofo saresti fatto tiranno; e per pochi anni di 
possanza e di tremore avresti perduta la tua pa­
ce, e confuso il tuo nome fra la immensa turba 
dei despoti. —■ Ti avanza ancora un seggio fra' 
capitani; il quale si afferra per mezzo di un ardi­
re feroce, di una avidità che rapisce per pro­
fondere, e spesso di una viltà per cui si lambe la 
mano che t'aita, a salire. Ma o figliuolo! Puma­

i mezzi? I gemiti di tutte le età, è questo giogo Tacque. ed io dopo lunghissimo silenzio 
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esclamai: 0 Cocco Nerval tu almeno sapevi mori­
re incontaminato (1). 

(1) Questa esclamazione deW Ortis dee mi­
rare a quel passo di Tacito — « Cocceo Nerva 
assiduo col principe, in tutta umana e divi­
na ragione dottissimo, florido di fortuna e 
di vita, si pose in cuor di morire, liberto 
il riseppe, e instò interrogandolo, pregando* 
lo sino a confessare che gli sarebbe di rimor­
so e di macchia se il suo famigliar is simo ami­
co fugisse senza ragioni la vita. Nerva sde­
gnò il discorso; anzi s'astenne d'ogni ali­
mento. Chi sapea la sua mente, diceva, che 
ei piti da presso veggendo i mali della repu­
blica, per ira e sospetto volle, finché era illi­
bato e non cimentato, onestamente finire ,«. 

90. 

PER LA LIBERAZIONE DELL'ITALIA DAI 

TEDESCHI, 
i 

r 

INNO 
j , 

L 

(Di Don J. Signoretto di ChioggiaJ. 

Fratelli, noi tutti legati ad un patto, 
Noi tutti ornai figli d' un solo riscatto, 
Diciam la novella parola d' amor. 
Sorgiamo su l'ali di lieta speranza; 
Stringiamci ad un nodo. Nessuno s'avanza? 
Non freme tremendo l'italico cor? 

Superbo il Tedesco per secoli eterni 
Ci afflisse del peso de' Vili suoi scherni, 
Ci oppresse d'un giogo che vile merco. 
E stupido al raggio del nostro zaffiro, 
Per cieca lussuria fremente, deliro, 
Alle itale donne profano insultò. 

Infame! che tolta l'Italia a'suoi brandi, 
Lasciata alla gioja de' lieti suoi prandi, 
Credea che potesse nell'ozio poltrir. 
Infame! Ma il fiero cipiglio sdegnoso, 
Ma il volto contratto, ma il fronte pensoso, 
Non gli era spavento, non fealo fremir? 

Se calma regnava, la calma del forte 
Quest' era che pensa le proprie ritorte, 
Ch' enumera i giorni che deggion venir, 
Che robora l'alma rincontro all'offesa, 
Che pensa in silenzio la propria difesa, 
Che vincere vuole, né vuole morir. 

E all' ora a vendetta ne' cieli segnata 
Si scosse, risurse nel cor concitata; 
In fuga il Tedesco pentito cacciò. 
Di terra volava terrifico in terra 
Il grido iterato di subita guerra: 
Ognuno 1' antico valore trovò. 

E tu, mia diletta, mia terra natale, 
Tu, pure sorgesti nell' ora fatale 
Incontro al superbo che grama ti fé. 
Se piccola il ciclo ti diede la sorte, 
Ma un cor che non teme 1' aspetto di morte, 
Un cor che ben altre gran cose potè. 

Che vai che s5 allegri 1' esanime frale, 
Se oppresso vi g-eme lo spirto immortale, 
Se vuoisi delitto lo stesso pensier? 
Fratelli, in un nodo stringiamci di pace, 
D' un vigile amore leghiamci tenace, 
Sia uno di tutti, sia uno il voler. 

Disperso il Tedesco dall'itala terra, 
Qual altra temervi più rabida guerra? 
Di tutte le genti non siamo l'amor? 
Restiamo concordi, duriamo fratelli, 
Armiamci, e sian tolti gli antichi rovelli, 
Il canto intuoniamo del patrio valor. 

1/ ascoltino 1' ossa de' padri traditi, 
E dentro agli avelli tant' anni avviliti 
Esuitin frementi di patria pietà. 
1/ascolti la terra: confusa, stupita 
Si senta a novella risorgere vita, 
Inneggi alla nostra civil Libertà. 

0 patria! ch'io possa sacrarti una volta 
Il libero accento d' un' alma ritolta 
Alle ansie, alle noje di torbidi dì. 
Levita, all' Eterno m' udrai la preghiera 
ter te sollevale dal core sincera, 
Pregar per chi '1 sangue ti diede e morì. 

Oh, salve aspettata beli' alba felice, 
Di gaudio, di pace, d' onor nunziatrice, 
Oh, salve! io t'inchino con trepido cor, 
Fidente al tuo raggio mi prostro devoto, 
L'abbraccio ed il bacio con trepido voto; 
Qual'altra t'uguaglia nel lieto candor? 

Né solafcuna goccia di sangue fu sparso, 
E libera fosti: ti vide, e scomparso 
Per sempre chi avverso sorgeati, non fu? 
Lo vegga il Tedesco, lo vegga, e che impune 
Non ledonsi, pensi, le nostre lagune, 
Chq ancora qui regna l'antica virtù. 


